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Obiettivo: Evangelizzare il sociale è una priorità che papa Francesco ha sottolineato fin da 
Evangelii gaudium; prendersi cura della casa comune è parte decisiva di questa attenzione. La
crisi ambientale è sicuramente un banco di prova per verificare la volontà reale di operare 
scelte nuove per una nuova umanità. L’obiettivo del corso è approfondire il significato di 
ecologia integrale, a partire dalla Laudato si’ per arrivare a capire quali scelte concrete 
possono essere proposte per non lasciare che per l’ambiente siano spese solo parole. A partire, 
quindi, dalla LS si approfondirà il radicamento biblico dell’ecologia integrale e si cercheranno
piste di antropologia filosofica (dal principio responsabilità, all’ecofemminismo, all’approccio 
delle capacità, fino alla creazione non umana) che aiutino a esplorare le piste percorribile 
nell’oggi soprattutto nella politica e nell’economia, nel progresso e nello sviluppo.

Programma Il corso in dettaglio

1. Presentazione di Laudato si’
La struttura e l’intenzione dell’enciclica. Le sue frontiere: il potere, l’economia, lo sviluppo e il 
progresso, l’antropologia sottesa, il cammino verso una educazione ecologica.

2 e 3. Cosa dice la Scrittura sulla casa comune?
Dalla Genesi ai Salmi; da Gesù e il suo ministero fino alle lettere paoline (Romani 8) e 
all’Apocalisse.

4. Hans Jonas e il principio responsabilità
La celebre opera del filosofo tedesco  Das Prinzip Verantwortung (1979) prende le mosse dalla
possibilità reale – a causa degli armamenti nucleari – dell’autodistruzione dell’umanità, assieme al
pianeta che supporta la vita umana ed ogni altra esistenza. L’ “ermeneutica della paura” svolge
dunque una funzione maieutica, il cui orizzonte è la cura e la protezione di un’esistenza unica e
preziosa per la sua razionalità e dimensione etica, e   al tempo stesso fragile e indissolubilmente
connessa  con  la  creazione:  da  qui  la  legittimità  della  lettura  della  riflessione  di  Jonas  nella
prospettiva dell’ecologia integrale.    

5. Prendersi cura. Risorse e problemi a partire dalle sfide dell’ecofemminismo 



Il tema della cura tra esseri umani, centrale nella “riflessione delle donne”, si è spesso intrecciato
con  una  meditazione  sul  nostro  radicamento  nella  terra  “madre”.  Almeno  parte del  pensiero
filosofico di orientamento femminista ha mostrato e mostra grande sensibilità per temi quali  la
differenza sessuale, la corporeità, la vulnerabilità e la fragilità bisognosa di cura che caratterizzano
l’essere umano. Il richiamo a queste dimensioni si connette strettamente con riflessioni di etica
ambientale, aprendo ad una relazione con la natura non-umana non strumentale e libera da logiche
di dominio.   

6. Martha Nussbaum. Cura e approccio delle capacità 
La  pensatrice  americana  ha  elaborato  il  cosiddetto  “approccio  della  capacità”  che,  oltre  le
insufficienze delle impostazioni utilitariste e contrattualiste (J. Rawls), si sforza di indicare “ambiti
di  sviluppo”,  di  piena maturazione  e  fioritura (flourishing)  dell’essere  umano a  partire  dal  suo
radicamento nella corporeità e nell’esperienza sensoriale, il nostro primo legame col mondo. Questa
impostazione apre nuove frontiere nei diritti e nella cura responsabile dell’altro in diverse direzioni,
tra cui in particolare la disabilità e il rapporto con i viventi non-umani. 

7. Gli animali non-umani tra etica ambientale e teologia
La riflessione etica sul trattamento degli animali non- umani è una questione recentemente esplosa
con  forza  in  ambito  filosofico,  non  senza  significativi  sviluppi  sul  piano  teologico.  Dopo  la
“rivoluzione  darwiniana”  e  lo  sviluppo dell’ecologia  scientifica  e  dell’etologia,  ma anche delle
neuroscienze, e soprattutto della riflessione specificamente filosofica sul radicamento dell’essere
umano nella rete ecologica della vita (“tutto è connesso”), la questione si rivela non più periferica,
ma strettamente connessa con altre importanti problematiche, dalla giustizia planetaria alla cura dei
fragili  equilibri  del  nostro  pianeta.  Si  proporrà una  sintetica  panoramica critica delle  principali
scuole di pensiero che si confrontano sulla “questione animale”. 

8. Il pensiero di Paolo De Benedetti sulla creazione non- umana
Sarà analizzata la riflessione del teologo cristiano, profondamente radicato nelle Scritture Ebraiche,
sulla creazione non- umana, con particolare riguardo alle implicazioni  escatologiche.  Su queste
tematiche le  intuizioni  di  De Benedetti  aprono ad una prospettiva  cosmica  e  inclusiva,  volta  a
superare i limiti di letture teologiche unilateralmente spiritualiste e antropocentriche, per meglio
rendere  giustizia  tanto  alla  promessa  della  “terra”  del  Primo  Testamento,  quanto  al  tema
neotestamentario del “gemito della creazione” (Rm 8,22).  

9. Come è stata ripresa la LS dal papa e dai Vescovi?
In particolare, la riunione dei vescovi del Mediterraneo, Fratelli tutti e i discorsi di Francesco sulla 
pace.

10. Conseguenze in politica ed economia
Quali scelte possono fare la politica e l’economia? Cosa significa transizione ecologica? Cosa 
hanno costruito gli accordi internazionali sul clima? Cosa sta decidendo l’Europa? Cosa implica la 
pandemia di oggi? Utilità dell’analisi a partire dall’Impronta ecologica e dalla biocapacità. Si 
possono davvero abbandonare i combustibili fossili? Quanto tempo ancora abbiamo?

11. Il test case del Mediterraneo
Il Mediterraneo, mare chiuso ma ricchissimo di tradizioni, dialoghi e conflitti, può costituire un 
esempio di scelte concrete e adeguate alla transizione ecologica. Cibo, energia, trasporti e sviluppo 
delle città come ambiti per scelte concrete.

12. Conclusioni del corso

Bibliografia (Max. 4000 car.) 



Tra questi, quelli essenziali, che chiedo siano disponibili in biblioteca e siano concessi in prestito al
massimo per 48h (max 3):

autore/i titolo editore Luogo, anno Indicare se già 
presente nel 
catalogo della 
Biblioteca [sì / 
no]

N. ARMAROLI
– V. BALZANI

Energia per 
l’astronave 
terra. Terza 
edizione. L’era 
delle 
rinnovabili

Zanichelli Bologna 2017 no

N. NODDING Caring: A 
Feminine 
Approach to 
Ethics and 
Moral 
Education

University of 
California 
Press

Berkeley and 
Los Angeles 
1986

no

B. LATOUR Essere di 
questa terra

Rosenberg & 
Sellier

2019 Non credo

Avvertenze (Max. 4000 car.)

Tipo Corso:lezione frontale

Tipo Esame: orale

Lingua in cui il corso è erogato: italiano



4 potrebbero essere i pilastri di LS 

LS 13

LS 19

LS 202

LS 228

Un commento esteso a LS 19

2. Commento di LS 19

LS 19 mi sembra possa essere considerato il cuore pulsante dell’enciclica. Ed è ideale
proseguimento del brano evangelico di cui sopra.  Cosa succede quando si perde la
fiducia nel progresso indefinito? Cosa succede quando misuriamo la ribellione del
creato che abbiamo suscitato con le nostre azioni? Cosa succede quando scopriamo
che  potremmo  noi  stessi  essere  sopraffatti  dagli  effetti  delle  nostre  decisioni?
Ascoltiamo il papa.

“Dopo un tempo di fiducia irrazionale nel progresso e nelle capacità umane, una parte
della società sta entrando in una fase di maggiore consapevolezza. Si avverte una
crescente  sensibilità  riguardo  all’ambiente  e  alla  cura  della  natura,  e  matura  una
sincera  e  dolorosa  preoccupazione  per  ciò  che  sta  accadendo  al  nostro  pianeta.
Facciamo un percorso, che sarà certamente incompleto, attraverso quelle questioni
che oggi ci provocano inquietudine e che ormai non possiamo più nascondere sotto il
tappeto. L’obiettivo non è di raccogliere informazioni o saziare la nostra curiosità, ma
di prendere dolorosa coscienza, osare trasformare in sofferenza personale quello che
accade al mondo, e così riconoscere qual è il contributo che ciascuno può portare”1.

Vorrei proporre qualche riflessione su alcune parole determinanti dell’ultima frase.

Dolorosa: per capire la traiettoria in LS di dolorosa accostiamo qualche parola di LS
80, derivante dal CCC: “In qualche modo, Egli ha voluto limitare sé stesso creando
un  mondo  bisognoso  di  sviluppo,  dove  molte  cose  che  noi  consideriamo  mali,
pericoli  o  fonti  di  sofferenza,  fanno  parte  in  realtà  dei  dolori  del  parto,  che  ci
stimolano a  collaborare  con il  Creatore”.  Questo  dolore  che  il  papa  ci  chiede  di
prendere è appunto in vista del mondo nuovo. Anche qui una conferma del testo del
Vangelo: la tempesta è per una vita e una fede nuove.

Coscienza:  la  parola  coscienza  viene  citata  spesso  il  LS;  ci  interessa  vedere  che
questo è in ordine a una vita nuova, a una conversione anche nelle nostre abitudini

1 LS 19.



quotidiane2. La coscienza deve essere mantenuta vigile e lo si può fare solo con un
contatto fisico,  con un incontro a viso aperto con coloro che gridano a causa del
dolore e dell’ingiustizia3. La coscienza ci deve sempre spingere a difendere, tutelare,
far crescere la vita degli altri: il creato è di tutti e deve sempre interpellare il nostro
più intimo riflettere4 e deve porci in guardia verso i poteri che cercano di soggiogarci,
dall’economia alla politica, dalla tecnica ai mass media. Si pone la domanda: a chi
affidiamo il  nostro futuro? “D’altronde,  la gente  ormai non sembra credere in un
futuro felice, non confida ciecamente in un domani migliore a partire dalle attuali
condizioni del mondo e dalle capacità tecniche. Prende coscienza che il progresso
della scienza e della tecnica non equivale al progresso dell’umanità e della storia, e
intravede  che  sono  altre  le  strade  fondamentali  per  un  futuro  felice”5 E’ quindi
necessario ripensare la nostra vita,  allargando il  noi della riflessione:  “Molte cose
devono riorientare la propria rotta, ma prima di tutto è l’umanità che ha bisogno di
cambiare. Manca la coscienza di un’origine comune, di una mutua appartenenza e di
un  futuro  condiviso  da  tutti.  Questa  consapevolezza  di  base  permetterebbe  lo
sviluppo di nuove convinzioni, nuovi atteggiamenti e stili di vita. Emerge così una
grande  sfida  culturale,  spirituale  e  educativa  che  implicherà  lunghi  processi  di
rigenerazione”6.  La  coscienza  deve  avere,  in  qualche  modo,  una  dimensione
comunitaria e condivisa.

Trasformare: questo verbo ricorre molte volte in questa enciclica e anche nel pensiero
di papa Francesco; l’uomo, tramite i processi ispirati ai quattro principi, stando dentro
le polarità della storia, deve trasformare il mondo verso la pace sociale. E’ capire il
senso che Dio ha posto nel creato e nella storia: “Pertanto, la capacità dell’essere
umano di  trasformare  la  realtà  deve  svilupparsi  sulla  base  della  prima  originaria
donazione delle cose da parte di Dio”7. Ma l’uomo può anche operare per trasformare
tutto in spazzatura, uomini compresi: “In questo universo, composto da sistemi aperti
che entrano in comunicazione gli uni con gli altri, possiamo scoprire innumerevoli
forme di relazione e partecipazione. Questo ci porta anche a pensare l’insieme come
aperto  alla  trascendenza  di  Dio,  all’interno  della  quale  si  sviluppa.  La  fede  ci
permette di interpretare il significato e la bellezza misteriosa di ciò che accade. La

2 “L’umanità è chiamata a prendere coscienza della necessità di cambiamenti di stili di vita,di produzione e di 
consumo, per combattere questo riscaldamento o, almeno, le cause umane che lo producono o lo accentuano.” (LS 
23)

3 “Questa mancanza di contatto fisico e di incontro, a volte favorita dalla frammentazione delle nostre città, aiuta a 
cauterizzare la coscienza e a ignorare parte della realtà in analisi parziali. Ciò a volte convive con un discorso 
“verde”. Ma oggi non possiamo fare a meno di riconoscere che un vero approccio ecologico diventa sempre un 
approccio sociale, che deve integrare la giustizia nelle discussioni sull’ambiente, per ascoltare tanto il grido della 
terra quanto il grido dei poveri.” (LS 49)

4 “L’ambiente è un bene collettivo, patrimonio di tutta l’umanità e responsabilità di tutti. Chi ne possiede una parte è 
solo per amministrarla a beneficio di tutti. Se non lo facciamo, ci carichiamo sulla coscienza il peso di negare 
l’esistenza degli altri.” (LS 93)

5 LS 113.
6 LS 202.
7 LS 5.



libertà umana può offrire il suo intelligente contributo verso un’evoluzione positiva,
ma può anche aggiungere nuovi mali, nuove cause di sofferenza e momenti di vero
arretramento. Questo dà luogo all’appassionante e drammatica storia umana, capace
di trasformarsi in un fiorire di liberazione, crescita, salvezza e amore, oppure in un
percorso di decadenza e di distruzione reciproca. Pertanto, l’azione della Chiesa non
solo cerca di ricordare il dovere di prendersi cura della natura, ma al tempo stesso
«deve  proteggere  soprattutto  l’uomo contro  la  distruzione  di  sé  stesso»"8 Abitare
dentro le inequità,  portandosi  dentro il  principio del  bene comune fa sorgere una
nuova umanità, che parte dall’opzione preferenziale per i poveri, dalla solidarietà9,
dalla contemplazione del bello10 e dalla conversione del cuore11. Per trasformare il
mondo occorre iniziare; iniziare processi anche piccoli, anche locali, ma capaci di
ricreare tessuto sociale: “Così una comunità si libera dall’indifferenza consumistica.
Questo vuol dire anche coltivare un’identità comune, una storia che si conserva e si
trasmette. In tal modo ci si prende cura del mondo e della qualità della vita dei più
poveri, con un senso di solidarietà che è allo stesso tempo consapevolezza di abitare
una  casa  comune  che  Dio  ci  ha  affidato.  Queste  azioni  comunitarie,  quando
esprimono  un  amore  che  si  dona,  possono  trasformarsi  in  intense  esperienze
spirituali”12.

Sofferenza: la parola in questione è molto delicata e in prima battuta bisognerebbe
provare a distinguere dolore da sofferenza. Probabilmente il primo è più oggettivo del
secondo sostantivo. Ma spesso vengono usati  come sinonimi. Mi pare, però, utile
notare come il papa associ dolore a coscienza, come per dirci che è nella struttura di
ogni uomo avere una coscienza capace di provare dolore; possiamo anestetizzarla, ma
fa parte del nostro essere uomini provare dolore quando siamo vicini al dolore altrui.
Invece, provare sofferenza è, in qualche modo, una scelta personale. Credo, quindi,
che possiamo recuperare le parole che il papa ci lascia su questi temi, a partire da una
persona reale, “Maria, la madre che ebbe cura di Gesù, ora si prende cura con affetto
e dolore materno di questo mondo ferito. Così come pianse con il cuore trafitto la
morte  di  Gesù,  ora  ha  compassione  della  sofferenza  dei  poveri  crocifissi  e  delle
creature di questo mondo sterminate dal potere umano”13.

8 LS 79.
9 “Nelle condizioni attuali della società mondiale, dove si riscontrano tante inequità e sono sempre più numerose le 

persone che vengono scartate, private dei diritti umani fondamentali, il principio del bene comune si trasforma 
immediatamente, come logica e ineludibile conseguenza, in un appello alla solidarietà e in una opzione 
preferenziale per i più poveri.” (LS 158)

10 “ Prestare attenzione alla bellezza e amarla ci aiuta ad uscire dal pragmatismo utilitaristico. Quando non si impara a 
fermarsi ad ammirare ed apprezzare il bello, non è strano che ogni cosa si trasformi in oggetto di uso e abuso senza 
scrupoli.” (LS 215)

11 Cfr. LS 218.
12 LS 232.
13 LS 241.



Accadere:  il  motore  di  tutto  questo  è  il  grande  dramma della  storia,  con  le  sue
tensioni dialettiche, le sue polarità irriducibili; sono esse il combustibile per percorre
la strada verso la pace e la fraternità universali. Riportiamo un passaggio di LS in cui
è  chiaramente  e  sinteticamente  espresso  quello  che  il  creato  sta  patendo:  “I
cambiamenti climatici sono un problema globale con gravi implicazioni ambientali,
sociali, economiche, distributive e politiche, e costituiscono una delle principali sfide
attuali per l’umanità. Gli impatti più pesanti probabilmente ricadranno nei prossimi
decenni sui Paesi in via di sviluppo. Molti poveri vivono in luoghi particolarmente
colpiti  da  fenomeni  connessi  al  riscaldamento,  e  i  loro  mezzi  di  sostentamento
dipendono  fortemente  dalle  riserve  naturali  e  dai  cosiddetti  servizi
dell’ecosistema,come l’agricoltura,  la  pesca e le risorse forestali.  Non hanno altre
disponibilità economiche e altre risorse che permettano loro di adattarsi agli impatti
climatici o di far fronte a situazioni catastrofiche, e hanno poco accesso a servizi
sociali e di tutela. Per esempio, i cambiamenti climatici danno origine a migrazioni di
animali e vegetali che non sempre possono adattarsi, e questo a sua volta intacca le
risorse  produttive  dei  più  poveri,  i  quali  pure  si  vedono obbligati  a  migrare  con
grande incertezza sul futuro della loro vita e dei loro figli. E’ tragico l’aumento dei
migranti che fuggono la miseria aggravata dal degrado ambientale, i quali non sono
riconosciuti come rifugiati  nelle convenzioni internazionali  e portano il  peso della
propria vita abbandonata senza alcuna tutela normativa. Purtroppo c’è una generale
indifferenza  di  fronte  a  queste  tragedie,  che accadono tuttora  in  diverse parti  del
mondo. La mancanza di reazioni di fronte a questi drammi dei nostri fratelli e sorelle
è un segno della perdita di quel senso di responsabilità per i nostri simili su cui si
fonda ogni società civile”14

Contributo: questa serie di parole ci conducono all’esito concreto, cioè il contributo
di ciascuno. La parola contributo ricorre varie volte in LS, forse il più significativo è
il n° 30.: “Mentre la qualità dell’acqua disponibile peggiora costantemente, in alcuni
luoghi avanza la tendenza a privatizzare questa risorsa scarsa, trasformata in merce
soggetta alle leggi del mercato. In realtà, l’accesso all’acqua potabile e sicura è un
diritto  umano  essenziale,  fondamentale  e  universale,  perché  determina  la
sopravvivenza delle  persone,  e  per questo è condizione per l’esercizio degli  altri
diritti umani. Questo mondo ha un grave debito sociale verso i poveri che non hanno
accesso all’acqua potabile,  perché ciò  significa negare ad essi  il  diritto  alla  vita
radicato nella loro inalienabile dignità. Questo debito si salda in parte con maggiori
contributi  economici  per  fornire  acqua  pulita  e  servizi  di  depurazione  tra  le
popolazioni più povere.  Però si  riscontra uno spreco di  acqua non solo nei  Paesi
sviluppati, ma anche in quelli in via di sviluppo che possiedono grandi riserve. Ciò
evidenzia che il problema dell’acqua è in parte una questione educativa e culturale,

14 LS 25.



perché non vi è consapevolezza della gravità di tali comportamenti in un contesto di
grande inequità”15.  E’ interessantissimo perché il  ragionamento del  papa parte  dal
fatto che abbiamo un debito,  siamo legati  ai  poveri e dobbiamo portare quanto è
giusto (tributo) alla nostra causa comune (con). L’impegno che abbiamo da spendere
nel  mondo  dipende  dal  nostro  appartenere  all’umanità  con  la  quale  abbiamo  un
debito. La nostra vocazione come persone è rispondere a quanto accade nel mondo,
assumendo le polarità contrastanti,  ma che possono aprirsi  a  ciò che è  superiore,
sentendoci  una  sola  famiglia,  nella  quale  dare  quello che  possiamo è fonte  della
felicità più piena possibile.

Alcune piste di impegno a partire dalla Laudato sì

Molti hanno dedicato energie per commentare l'ultima enciclica papale, la prima di papa Francesco, 
la Laudato sì. Mi sembra importante raccogliere alcuni spunti per proporre piste concrete di 
impegno.
Occorre ricordare da dove si parte: siamo sull'orlo di una crisi ecologica che potrebbe non essere 
reversibile e che potrebbe costituire addirittura l'inizio di una crisi globale, di ordine economico, 
sociale, politico; anzi: potrebbe costituire una concreta minaccia per la sopravvivenza dell'umanità.
“Questa sorella protesta per il male che le provochiamo, a causa dell'uso irresponsabile e dell'abuso 
dei beni che Dio ha posto in lei. Siamo cresciuti pensando che eravamo suoi proprietari e 
dominatori, autorizzati a saccheggiarla. La violenza che c'è nel cuore umano ferito dal peccato si 
manifesta anche nei sintomi di malattia che avvertiamo nel suolo, nell'acqua, nell'aria e negli esseri 
viventi. Per questo, tra i poveri più abbandonati e maltrattati, c'è la nostra oppressa e devastata terra,
che geme e soffre le doglie del parto. Dimentichiamo che noi stessi siamo terra. Il nostro stesso 
corpo è costituito dagli elementi del pianeta, la sua aria è quella che ci dà il respiro e la sua acqua ci 
vivifica e ristora.”16

Da queste parole del papa capiamo subito come il tema dell'ecologia sia in realtà solo il punto di 
partenza di questo testo; il pontefice ha un obiettivo molto più alto: costruire una nuova umanità.
Come l'uomo di oggi tende a rapportarsi con l'ambiente è la cartina di tornasole per capire quale sia 
il suo atteggiamento di fondo verso tutto ciò che lo circonda: l'uomo oggi desidera solo possedere, 
accaparrarsi, sfruttare e seguire il proprio godimento immediato. E questo accade in risposta alla 
presenza, nella vita di ognuno di noi, del limite. Mancandoci qualcosa, sicurezza, beni, ricchezze, 
cerchiamo in ogni modo di appropriarci di quanto pensiamo possa colmare quel vuoto nel quale 
siamo immersi. Dobbiamo percorrere un'altra strada.
La riflessione sul superamento dell'homo oeconomicus, come dottrina dominante in economia, mi 
ha portato ad elaborare un'antropologia del tutto diversa. Ogni parola che accostiamo a homo non 
può che raccontare una parte, non il tutto, del mistero della vita, pur letta nella sua sola dimensione 
economica. Propongo, quindi, l'homo responsus a partire Genesi 2,20, dove l'uomo cerca un aiuto 
che gli corrisponda. E' un uomo che parte dal suo limite (è solo maschio e gli manca metà della 
creazione dell'uomo), dalla sua povertà e, cercando l'aiuto che lo porti alla pienezza, 
contemporaneamente reca in dono la propria pienezza anche all'altro/altra; sceglie, decide di essere 
dono per avere una vita realizzata. Nel mondo l'homo responsus cerca e trova il senso del suo 
esistere, proprio accogliendo l'altro come dono e come svelamento del proprio essere e, offrendosi 
parallelamente all'altro, gli presenta un simmetrico aiuto. E' una antropologia che valorizza il limite 
come apertura e pienezza; il limite non spinge all'egoismo come nell'homo oeconomicus, come se 
l'altro fosse sempre e solo un concorrente di beni scarsi, ma svela un percorso di liberazione dal 
limite stesso: il mondo offre la risposta alle angosce e alla finitudine dell'uomo; con lo spendere la 
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sua responsabilità, l'uomo trova le risposte al senso della sua vita, delle sue crisi, della sua crescita. 
E' responsus e non respondens perché innanzitutto l'uomo riceve la vita e solo dopo offre all'altro le 
sue risposte.

L'altro  diventa  il  fratello,  se  non  addirittura  lo  sposo;  questa  è  la  vera  rivoluzione;  il
dinamismo che si crea è, in qualche modo, l'anticipazione delle immagini finali dell'Apocalisse,
dove la nuova e definitiva umanità è la città e la sposa. E' l'accoglienza dell'altro come pienezza e
come vita insieme; è il vero percorso che toglie le catene, che porta, quindi, al vero sviluppo, a
rimuovere i lacci che impediscono la nostra libertà e il nostro fiorire. In un quadro come questo, ad
esempio, non sono illogiche le proposte di una maggiore tassazione sui grandissimi patrimoni o la
radicalizzazione della visione dell'impresa come il luogo in cui vengono massimizzati gli interessi
di tutti coloro che vengono in contatto con la vita dell'azienda stessa (stakeholder theory), perché
l'altro è il mio interesse ed è la risposta che attendo per me e la mia esistenza. La felicità dell'altro è
la mia felicità17.

E' questo il vero superamento della deriva antropologica che il papa denuncia: “L'uomo e la donna
del mondo postmoderno corrono il rischio permanente di diventare individualisti e molti problemi
sociali attuali sono da porre in relazione con la ricerca egoistica della soddisfazione immediata, con
le crisi dei legami famigliari e sociali, con le difficoltà a riconoscere l'altro.”18

Tre frontiere
1.  Il  potere.  “La  miope  costruzione  del  potere  frena  l'inserimento  dell'agenda  ambientale
lungimirante all'interno dell'agenda pubblica dei governi. Si dimentica così che il tempo è superiore
allo spazio, che siamo sempre più fecondi quando ci preoccupiamo di generare processi piuttosto
che di dominare spazi di potere. La grandezza politica si mostra quando, in momenti difficili, si
opera sulla base di grandi principi e pensando al bene comune a lungo termine.”19 L'uomo tende,
come abbiamo già detto, a possedere per dominare con più efficacia il mondo che lo circonda. Il
papa sottolinea spesso nella sua enciclica come esistano precisi luoghi di potere: dalla tecnologia,
alla finanza, al mondo dell'economia in generale fino alla politica, che pure appare ultima nella
capacità  di  iniziare  processi  virtuosi.  Giovanni  Paolo  II  introdusse  la  categoria  di  strutture  di
peccato per spiegare come il congregarsi di persone per compiere azioni cattive non può essere
considerato un peccato in senso stretto (il peccato è sempre da imputare ad un solo individuo), ma si
possono riconoscere situazioni in cui il male è portato avanti anche dal riunirsi di diverse libertà
personali. Tutto questo ci impedisce di agire per il bene. Lo ha sottolineato con particolare efficacia
Naomi Klein: “La vera ragione per cui non riusciamo a mostrarci all'altezza del momento climatico
in cui viviamo è che le azioni richieste rappresentano una sfida diretta per il paradigma economico
imperante (il capitalismo deregolamentato con l'austerity nella sfera pubblica), per le teorie su cui si
fondano  le  culture  occidentali  (che  noi  uomini  siamo  separati  dalla  natura  e,  con  la  nostra
intelligenza, possiamo superarne i limiti) e per molte di quelle attività che formano le nostre identità
e definiscono le nostre comunità (fare shopping, condurre una vita virtuale e poi riprendere a fare
shopping). Tali azioni, inoltre, significherebbero l'estinzione dell'industria più ricca e più potente
mai sviluppatasi: quella del petrolio e del gas, che, se vogliamo evitare di estinguerci, non potrà
sopravvivere in una qualche forma paragonabile a  quella  attuale.  In breve,  non abbiamo finora
risposto a questa sfida perché siamo prigionieri, in senso politico, fisico e culturale; solo dopo aver
individuato queste catene potremo avere una possibilità di liberarci.”20  Bisogna trovare il modo di
bilanciare i poteri, di smascherarne la loro propensione demoniaca e perversa. In questo, la nostra
rivelazione  cristiana  ci  propone  una  profonda  riflessione  nel  libro  dell'Apocalisse;  l'apostolo
Giovanni nell'ultimo libro della Bibbia propone una teologia della storia, letta come il tempo della

17 Cfr, M. PRODI, Il superamento dell'homo oeconomicus, di prossima pubblicazione su RTE, n° 38
18 LS 162.
19 LS 178.
20 N. KLEIN, Una rivoluzione ci salverà. Perché il capitalismo non è sostenibile, Rizzoli, Milano, 2015, pag. 93-94.



lotta dei vari poteri contro l'unico vero Signore, l'agnello come sgozzato. La politica, l'economia e la
cultura cercano di ottenere dagli uomini la piena adorazione; sta al credente smascherare questa
pretesa per poter seguire l'Agnello ovunque vada.
Ma  anche  il  pensiero  costituzionale  ci  insegna  che  l’unica  vera  soluzione  è  la  divisione  e  il
bilanciamento del potere e dei poteri. In questa direzione le suggestioni di Jeremy Rifkin possono
almeno aiutarci a riflettere: questo visionario ipotizza, ad esempio, che solo una diversa produzione
di energia, capace di demolire i potentati economico-finanziario, può davvero far passare da una
gestione verticale del potere ad una orizzontale, dove i cittadini riescono a plasmare la loro vita e a
tutelare i propri interessi.21

2. Il denaro, l'economia e il lavoro.
Una profonda rivoluzione è auspicata anche per l'economia nel suo complesso: abbiamo bisogno di
“cambiare modello di sviluppo globale, la qual cosa implica riflettere responsabilmente sul senso
dell'economia  e  sulla  sua  finalità  (…)  Il  discorso  della  crescita  sostenibile  diventa  spesso  un
diversivo e un mezzo di giustificazione che assorbe valori del discorso ecologista all'interno della
logica della finanza e della tecnocrazia e la responsabilità sociale e ambientale delle imprese si
riduce per lo più a una serie di azioni di marketing e di immagine.”22 Due sono le sfide che si
possono evidenziare: la prima è ripensare il profitto.“Il principio della massimizzazione del profitto
che tende ad isolarsi da qualsiasi altra considerazione, è una distorsione concettuale dell'economia:
se aumenta la produzione, interessa poco che si produca a spese delle risorse future o della salute
dell'ambiente (…) Le imprese ottengono profitti calcolando e pagando una parte infima dei costi. Si
potrebbe  considerare  etico  solo  un  comportamento  in  cui  i  costi  economici  e  sociali  derivanti
dall'uso  delle  risorse  ambientali  comuni  siano  riconosciuti  in  maniera  trasparente  e  siano
pienamente supportati da coloro che ne usufruiscono.”23 Occorre, inoltre, riflettere sul lavoro e sulla
centralità della persona in ogni decisione economica: “Affermiamo che l'uomo è l'autore, il centro e
il fine di tutta la vita economico-sociale (GS 63) (…) La realtà sociale di oggi esige , al di là degli
interessi  limitati  delle  imprese  e  di  una  discutibile  razionalità  economica,  che  si  continui  a
perseguire quale priorità l'obiettivo dell'accesso al lavoro (…) Il vero obiettivo dovrebbe essere
sempre  consentire  ai  poveri  una  vita  degna  mediante  il  lavoro.  Tuttavia  l'orientamento
dell'economia ha favorito un tipo di progresso tecnologico finalizzato a ridurre i costi di produzione
in ragione della diminuzione dei posti di lavoro sostituiti dalle macchine. E' un ulteriore modo in cui
l'azione dell'essere umano può volgersi contro se stesso. La riduzione dei posti di lavoro ha anche
un impatto negativo sul piano economico, attraverso la progressiva erosione del capitale sociale,
ossia quell'insieme di relazioni di fiducia di affidabilità di rispetto delle regole, indispensabili per
ogni  convivenza  civile.  In  definitiva  i  costi  umani  sono  sempre  anche  costi  economici  e  le
disfunzioni  economiche  comportano  sempre  anche  costi  umani.  Rinunciare  ad  investire  sulle
persone per ottenere un maggior profitto immediato è un pessimo affare per la società.”24 Tutti i
decisori dell'economia, ma in particolare le aziende, devono, per ricoprire nuovamente il loro vero
ruolo nel mondo di oggi, recuperare il senso profondo dell'economia che è solo un mezzo, certo uno
dei più importanti,  per costruire il bene comune. L'uomo deve essere sempre considerato il fine
dell'attività economica. Quindi, sempre si deve tendere alla possibilità di offrire a tutti un lavoro
dignitoso e sicuro. In una economia governata dall'accumulo di capitale, deve essere chiaro che il
paradigma deve essere ribaltato: il capitale è un mezzo, il lavoro per tutti un fine. Occorre, quindi,
ripensare radicalmente il mercato, affinché sia un mezzo per creare il bene comune. Troppi sono i

21 Cfr. J. RIFKIN, La terza rivoluzione industriale. Come il “potere laterale” sta trasformando l’energia, l’economia 
e il mondo, Mondadori, Milano, 2011.

22 LS 194.
23 LS 195.
24 LS 127-128. Si può anche ricordare che l'obiettivo della piena occupazione non ha diritto di cittadinanza nella 

vulgata economica del neoliberalismo, dove regna la concorrenza più selvaggia. Questo si riflette anche nei trattati 
dell'unione europea che consegnano lo sviluppo alla concorrenza, dimenticandosi radicalmente della piena 
occupazione (cfr. L. GALLINO, Il denaro, il debito e la doppia crisi spiegati ai nostri nipoti, Einaudi, Torino, 
2015, pag. 80).



suoi fallimenti e sappiamo bene che non è adeguato ad affrontare i temi della giustizia sociale e
dell'ambiente. Il papa nella Evangelii Gaudium aveva già condannato questa economia che uccide e
aveva già avvisato il mondo sulla necessità del suo superamento: “Non possiamo più confidare nelle
forze cieche e nella mano invisibile del mercato. La crescita in equità esige qualcosa di più della
crescita economica, benché la presupponga, richiede decisioni, programmi, meccanismi e processi
specificamente orientati a una migliore distribuzione delle entrate, alla creazione di opportunità di
lavoro, a una promozione integrale dei poveri che superi il mero assistenzialismo.”25 Gli studi di
Pikkety26, in particolare, hanno ampiamente dimostrato come sia necessario che il denaro non sia
solo gestito per ottenere rendite27,  ma per generare un vero sviluppo che tocchi la vita  dei  più
poveri.

3.  La  proprietà  privata.  Una  ulteriore  frontiera  di  riflessione  e  prassi  che  ci  consegna  papa
Francesco è quella sulla valutazione della proprietà privata. “Il principio della subordinazione della
proprietà privata alla destinazione universale dei beni e, perciò, il diritto universale al loro uso, è
una  regola  d'oro  del  comportamento  sociale  e  il  primo  principio  di  tutto  l'ordinamento  etico-
sociale.”28 Perché è necessaria questa riflessione? “L'ambiente è un bene collettivo, patrimonio di
tutta  l'umanità  e  responsabilità  di  tutti.  Chi  ne  possiede  una  parte  è  solo  per  amministrarla  a
beneficio di tutti. Se non lo facciamo, ci carichiamo sulla coscienza il peso di negare l'esistenza agli
altri.”29 La teoria  del  benicomunismo ci  aiuta  a  fare  un passo in  questa  direzione.  Un libro in
particolare può essere utile: Il benicomunismo e i suoi nemici, di Ugo Mattei. Il punto di partenza è
comprendere come né il  privato né il  pubblico offrono una soluzione integrale  ai  problemi del
nostro mondo: “Per i benicomunisti proprietà privata e sovranità statale sono l'esito istituzionale
dello stesso progetto di concentrazione del potere ed esclusione.”30 Ripensare ai beni nell'ottica del
comune consente di operare una vera rivoluzione, creando le prospettive per una società più equa e
meno  diseguale.  “La  struttura  giuridica  del  comune  rompe  con  la  natura  estrattiva  e
individualizzante della giuridicità borghese fondata sullo sfruttamento dell'uomo sull'uomo e sulla
natura, e costruisce una visione generativa e relazionale del diritto, lontana dal mondo dell'avere,
del  dominare  e  dell'escludere  (che  accomuna  tanto  il  pubblico  statalista  quanto  il  privato
dominicale)  e  vicina  a  quella  dell'essere,  del  condividere  e  dell'includere.”31 E'  assumere  come
punto di partenza non la proprietà ma l'uso dei beni.32

Un luogo di guarigione: i poveri
La vera rivoluzione sarebbe partire dai più poveri, sapendo che “il deterioramento dell'ambiente e
quello delle società colpiscono in modo speciale i più deboli del pianeta (...) Vorrei osservare che
spesso non si ha chiara consapevolezza dei problemi che colpiscono particolarmente gli esclusi (…)
ma oggi non possiamo fare a meno di riconoscere che un vero approccio ecologico diventa sempre

25 Papa Francesco Evangelii Gaudium 204.
26   Cfr. T. PIKETTY, Il capitale del XXI secolo, Bompiani, Milano, 2014. Piketty dimostra come il principale fattore 
destabilizzante è il fatto che il tasso di rendimento del capitale è, ormai strutturalmente, più alto del tasso di crescita del 
reddito e del prodotto. Ne consegue che “l'imprenditore tende inevitabilmente a trasformarsi in rentier (cioè uno che 
vive di rendita), e a prevaricare sempre di più chi non possiede nient'altro che il proprio lavoro. Una volta costituito, il 
capitale si riproduce da solo e cresce molto più in fretta di quanto cresca il prodotto. Il passato divora il futuro.” (pag 
920) Quindi? Chi ha oggi avrà sempre più in futuro; chi ha meno avrà sempre meno via via che scorrono gli anni. Anzi; 
visto che il rendimento del capitale cresce in funzione del crescere dello stock investito, tale meccanismo si rafforzerà 
sempre di più.
27  La via di uscita è semplice: la ricchezza deve essere usata per creare lavoro, felicità pubblica, bene comune e 

processi di eguaglianza, altrimenti rischia di essere iniqua. Piketty propone come soluzione una tassa progressiva 
sul capitale privato.

28 LS 93 dove cita Laborem exercens di Giovanni paolo II al n° 19.
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31   U. MATTEI, Il benicomunismo e i suoi nemici, Einaudi, Torino, 2015, pag. 88.
32 Cfr. P. DARDOT, C. LAVAL, Del Comune o della Rivoluzione del XXI secolo, DeriveApprodi, Roma, 2015.



un approccio sociale, che deve integrare la giustizia nelle discussioni sull'ambiente, per ascoltare
tanto il grido della terra quanto il grido dei poveri.”33 Che il punto di partenza per i credenti in
Cristo siano i poveri, è stato ripetuto infinite volte. Potrebbe essere, ormai, chiaro che questo deve
accadere  anche  per  ogni  uomo che  abbia  a  cuore  un  mondo  migliore.  “Ogni  cristiano  e  ogni
comunità sono chiamati ad essere strumenti di Dio per la liberazione e la promozione dei poveri, in
modo che essi  possano integrarsi  pienamente  nella  società;  questo suppone che  siamo docili  e
attenti ad ascoltare il grido del povero e soccorrerlo (…) Rimanere sordi a quel grido, quando noi
siamo gli strumenti di Dio per ascoltare il povero, ci pone fuori dalla volontà del Padre e dal suo
progetto, perché quel povero griderebbe al Signore contro di te e un peccato sarebbe su di te (Dt
15,9).”34 Ripartire  ai  poveri,  in  concreto  nell'economia  significa  almeno  due  cose:  ridurre  le
diseguaglianze, paradossalmente aumentate nella crisi, attraverso una più giusta redistribuzione dei
redditi e dei profitti; rafforzare lo stato sociale, partendo dalla sanità e dall'istruzione, i due luoghi
centrali per la cura dell'umano.

Una conferma La costituzione italiana
L'itinerario  dell'enciclica  Laudato  sì  è  confermato  da  un  singolare  testimone:  la  Costituzione
italiana. In quel testo approvato alla fine del 1947, appena terminata la seconda guerra mondiale,
troviamo esattamente le stesse preoccupazioni che abbiamo evidenziato: la persona al centro, al
primo posto il diritto al lavoro, la tutela del paesaggio e una economia non basata esclusivamente
sulla proprietà privata, in vari articoli messa al secondo posto rispetto all'interesse collettivo; il tutto
dentro un attento e preciso bilanciamento dei poteri. L'uomo tracciato dalla Costituzione è, quindi,
un uomo che è consapevole del limite; non è sovrano assoluto. E' un uomo che tende a svilupparsi:
è necessario, cioè, tendere verso una situazione in cui ad ogni persona siano tolte le catene che lo
avviluppano, che lo bloccano. E' un uomo che ha delle capacità ed ha il diritto-dovere di spenderle.
E' un uomo che ha nel rapporto con gli altri un elemento decisivo. E' un uomo che tutela e che deve
essere  tutelato.  Prendersi  cura,  avere  a  cuore  la  sorte  dell'altro  non  è  solo  e  semplicemente
altruismo, ma è sapere che la tutela dei diritti altrui finirà per portare un maggior bene a tutti, a tutta
la comunità. E' un uomo della cultura, della ricerca e del paesaggio. E' un uomo internazionale. Il
fenomeno  che  viene  abitualmente  definito  come  globalizzazione  ha  solamente  messo  con  più
urgenza il tema davanti ai nostri occhi: non ci può essere vero sviluppo se questo non tocca tutte le
popolazioni dei vari continenti. Basterebbe guardare alle guerre che sono scoppiate di recente, al
fallimento del progetto Europa, alla tragedia degli sbarchi sulle coste italiane per rendersene conto.
E' un uomo per la giustizia e per la pace. E tale apertura può arrivare, come recita l'articolo 11,
anche a cessioni di sovranità nazionale, se tale azione è capace di costruire dinamiche virtuose per
la pace e la giustizia. Pace e giustizia devono essere le parole che assumiamo per compiere la vera
rivoluzione  necessaria  oggi.  E'  un  uomo  che  si  riunisce  per  il  bene  di  tutti.  C'è  la  precisa
consapevolezza che il confronto, il dialogo, la possibilità di ricercare il bene  e la verità insieme
sono fattori decisivi per il successo di una nazione.35

La politica, quindi, può e deve essere decisiva per il mondo di oggi; una politica, però, che sappia
assumersi  tutte  le  responsabilità  che  derivano  dalle  crisi  attuali,  anche  se  assumere  “queste
responsabilità con i costi che implicano non risponde alla logica efficientista e immediatistica della
politica e dell'economia attuali (…) Occorre dare maggior spazio a una politica, capace di riformare
le istituzioni, coordinarle e dotarle di buone pratiche, che permettano di superare pressioni e inerzie
viziose. Tuttavia, bisogna aggiungere che i migliori dispositivi finiscono per soccombere quando
mancano le grandi mete, i  valori,  una comprensione umanistica e ricca di significato,  capaci di
conferire  ad  ogni  società  un  orientamento  nobile  e  generoso.”36 Una  politica  che  valorizzi  la
dimensione locale e regionale come livello di vera comprensione delle vite delle persone e che
arrivi  a dimensioni veramente globali,  perché solo a livello globale i problemi che attanagliano

33 LS 48-49.
34 Papa Francesco Evangelii Gaudium 187.
35 Cfr. M. PRODI, Una bussola per l'uomo di oggi. La Costituzione italiana alla luce della crisi, Cittadella, Assisi, 

2015.
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l'umanità possono essere superati. Così scrive il papa: “Per affrontare i problemi di fondo , che non
possono essere risolti da azioni di singoli paesi, si rende indispensabile un consenso mondiale  che
porti,  ad  esempio,  a  programmare  un'agricoltura  sostenibile  e  diversificata,  a  sviluppare  forme
rinnovabili  e  poco  inquinanti  di  energia,  a  incentivare  una  maggior  efficienza  energetica,  a
promuovere una gestione più adeguata delle risorse forestali e marine, ad assicurare a tutti l'accesso
all'acqua potabile.”37 

Queste  sfide  ci  possono  realmente  portare  all'obiettivo  che  ha  in  mente  il  papa:  la  fraternità
universale.  Partendo  dal  creato,  vissuto  come  dono  radicale  di  Dio  per  ogni  uomo,  possiamo
camminare verso questa bellissima meta, mettendo al centro le relazioni che riempiono e danno
senso alla nostra esistenza: “la cura per la natura è parte di uno stile di vita che implica capacità di
vivere insieme e di comunione. Gesù ci ha ricordato che abbiamo Dio come nostro Padre comune e
che  questo  ci  rende  fratelli.  L'amore  fraterno può essere  solo  gratuito,  non può mai  essere  un
compenso per quello che un altro realizza,  né un anticipo per quanto speriamo che faccia.  Per
questo è possibile amare i nemici. Questa stessa gratuità ci porta ad amare e accettare il vento, il
sole o le nubi, benché non si sottomettano al nostro controllo. Per questo possiamo parlare di una
fraternità  universale”38,  basata  sull'amore  sociale,  come  fondamento  del  vero  sviluppo,  e  sulla
cultura della cura39, della cura di tutto quello che abbiamo in comune, a partire dal nostro essere
uomini di pari dignità. Tutto ci spinge ad essere in relazione come vivono le tre Persone all'interno
della Trinità.40 Il mondo è la nostra casa comune e noi dobbiamo fare dell'interdipendenza reciproca
una  leva  positiva  per  costruire  sentieri  di  sviluppo.  “Un  mondo  interdipendente  non  significa
unicamente  capire  che  le  conseguenze  dannose  degli  stili  di  vita,  di  produzione  e  di  consumo
colpiscono tutti, bensì, principalmente, fare in modo che le soluzioni siano proposte a partire da una
prospettiva globale e non solo in difesa degli interessi di alcuni Paesi. L'interdipendenza ci obbliga
a pensare a un solo mondo, a un progetto comune.”41

Per costruire la nuova umanità
Per arrivare a costruire la nuova umanità desiderata dal papa occorre seguire alcune indicazioni che
la  Laudato sì  ci  consegna.  Occorre  partire  dall'inizio del  capitolo  VI,  Educazione  e  spiritualità
ecologica:  “Molte cose devono riorientare la propria rotta, ma prima di tutto è l'umanità che ha
bisogno di cambiare. Manca la coscienza di un'origine comune, di una mutua appartenenza e di un
futuro  condiviso  da  tutti.  Questa  consapevolezza  di  base  permetterebbe  lo  sviluppo  di  nuove
convinzioni, nuovi atteggiamenti e stili di vita. Emerge così una grande sfida culturale, spirituale ed
educativa  che  implicherà  lunghi  processi  di  rigenerazione.”42 Innanzitutto,  bisogna partire  dalla
consapevolezza che larghissima parte della crisi economica, sociale e ambientale ha come causa le
scelte e l'agire dell'uomo. Quindi, occorre profondamente lavorare sulla libertà dell'uomo e su come
essa viene usata: l'ambiente naturale e ambiente sociale hanno ferite, tutte causate dal “medesimo
male, cioè dall'idea che non esistano verità indiscutibili che guidano la nostra vita, per cui la libertà
umana  non  ha  limiti.”43 Già  si  è  parlato  del  nostro  modo  di  vivere  e  da  come  ne  siamo
strutturalmente  travolti;  vale  la  pena  ascoltare  come  papa  Francesco  parla  del  consumo:  “Dal
momento che il mercato tende a creare un meccanismo consumistico compulsivo per piazzare i suoi
prodotti, le persone finiscono con l'essere travolte dal vortice degli acquisti e delle spese superflue.
Il  consumismo  ossessivo  è  il  riflesso  soggettivo  del  paradigma  tecno-economico  (...)  Tale
paradigma fa credere a tutti che sono liberi finché conservano una pretesa di libertà di consumare,
quando in realtà coloro che possiedono la libertà sono quelli che fanno parte della minoranza che

37 LS 164.
38 LS 228.
39 Cfr. LS 231.
40 L'affermazione secondo cui nella nostra vita tutto è in relazione ed intimamente connesso ritorna moltissime volte, 

come ad esempio in LS 42, 61, 70, 91, 117, 120, 137, 138, 142, 240.
41 LS 164.
42 LS 202.
43 LS 6.



detiene il  potere  economico e  finanziario.  In  questa  confusione,  l'umanità  postmoderna non ha
trovato una nuova comprensione di se stessa che possa orientarla, e questa mancanza di identità si
vive con angoscia. Abbiamo troppi mezzi per scarsi e rachitici fini.”44 La libertà dell'uomo viene
liberata  solo  attraverso  un  futuro  che  si  proietti  verso  altissime  mete  e  valori.  “Ciò  che  sta
accadendo ci pone di fronte all'urgenza di procedere in una coraggiosa rivoluzione culturale.  La
scienza e la tecnologia non sono neutrali, ma possono implicare dall'inizio alla fine di un processo
diverse intenzioni e possibilità, e possono configurarsi in vari modi. Nessuno vuole tornare all'epoca
delle caverne, però è indispensabile rallentare la marcia per guardare la realtà in un altro modo,
raccogliere gli sviluppi positivi e sostenibili, e al tempo stesso recuperare i valori e i grandi fini
distrutti da una sfrenatezza megalomane.”45 E' singolare che anche il papa usi la parola rivoluzione,
seppur accostata all'aggettivo culturale. Abbiamo già citato alcuni libri che portano nel loro titolo l
parola rivoluzione. Credo che non sia un caso. E' proprio il momento di ricordare come l'occidente
abbia creato le sue fortune proprio sulla possibilità di pensare prima e realizzare poi nuove visioni
del mondo. E forse, le crisi dentro le quali ci stiamo dibattendo sono anche il frutto dell'incapacità
di concepire una idea radicalmente nuova e, appunto, rivoluzionaria, dell'umanità. Non un semplice
restyling o una timida riforma sono necessarie oggi, ma una vera e propria rivoluzione.46 Ma tale
processo non può neppure iniziare se mancano alcuni elementi decisivi:

1. Occorre considerare tutti gli aspetti etici del nostro vivere e del nostro scegliere. Occorre
recuperare il pensiero critico.

2. “A tal fine occorre assicurare un dibattito scientifico e sociale che sia responsabile e ampio,
in grado di considerare tutta l'informazione disponibile e a chiamare le cose col loro nome”
(LS 135) .

3. Occorre una profonda formazione delle coscienze (LS 214) .
4. Occorre saper prestare attenzione alla bellezza e lasciarsene incantare (215).
5. Occorre una conversione ecologica che sia del popolo (219) “L'istanza locale può fare la

differenza.  E'  lì  infatti  che possono nascere una maggiore responsabilità,  un forte  senso
comunitario, una speciale capacità di cura e una creatività più generosa, un profondo amore
per la propria terra, come pure il pensare a quello che si lascia ai figli e ai nipoti. (…) Si
richiede una decisione politica sotto la pressione della popolazione” (LS 179).

6. Occorre uno stile di vita profetico e contemplativo (LS 222).
7. Lo stile di vita nuovo e rivoluzionario deve anche essere concreto e misurabile, capace di

incidere su ogni livello, dalle piccole cose di tutti i giorni (l'uso dell'acqua nelle case) fino ai
macrofenomeni che vediamo ai telegiornali.

8. Occorre saper recuperare la logica del dono. Ogni cosa che abbiamo, di fatto, è un dono.
Anche l'ambiente lo è. “L'ambiente si situa nella logica del ricevere. E' un prestito che ogni
generazione riceve e deve trasmettere alla generazione successiva” (LS 159).

9. Occorre recuperare le virtù, capaci di nutrire e indirizzare lo sviluppo umano.  “Solamente
partendo dal coltivare solide virtù è possibile la donazione di sé in un impegno ecologico”
(LS 211).

10. Occorre sviluppare tutte le potenzialità della parola cura.  “La cura per la natura è parte di
uno stile di vita che implica capacità di vivere insieme e di comunione. Gesù ci ha insegnato
che abbiamo Dio come Padre nostro comune e che questo ci rende fratelli” (LS 228)  e ci
chiede di avere cura gli uni degli altri.

Attendiamo, come credenti, un nuovo mondo, profetizzato essere la nuova Gerusalemme, 
una città, quindi; un luogo dove l'uomo ha posto il suo lavoro e la sua creatività, dove le persone 
possano vivere felicemente insieme. “L'attesa di una nuova terra non deve indebolire, bensì 

44 LS 203.
45 LS 114.
46 Cfr. P. PRODI, Il tramonto della rivoluzione, Il Mulino, Bologna, 2015.



piuttosto stimolare la sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente, dove cresce quel corpo 
dell'umanità nuova che già riesce a offrire una certa prefigurazione che adombra il mondo nuovo.”47

47 Gaudium et Spes, 39, EV1 1440.


